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INTERVENTO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI PISTOIA
GIANFRANCO VENTURI IN OCCASIONE DELLA COMMEMORAZIONE DEL PROF. VINCENZO NARDI

PISTOIA PALAZZO BALY  11 MAGGIO 2001

Abbiamo voluto salutarti qui caro Vincenzo; dove la comunità provinciale trova la sede della  sua massima espressione democratica. Qui. in questo luogo che rappresenta un po’ il simbolo di quel lungo e fecondo impegno che ti ha reso uno dei riferimenti più amati della nostra comunità. Lo facciamo perché siamo convinti che con te scompare oggi un importante capitolo della storia civile e politica di questa città, della sua migliore tradizione democratica e della sua vocazione alla libertà. Una vocazione  che pose Pistoia - per usare le tue stesse parole - “all’alba del secondo Risorgimento italiano alla testa della lotta per la liberazione della patria”.

Vincenzo Nardi, fino a quando la salute glielo ha permesso, ha continuato  ad essere presente in Provincia per svolgere con la dedizione che da sempre lo distingueva,  le funzioni dell’ultimo incarico ricoperto, quello di difensore civico. E’ stata questa l’ennesima, forte prova di un impegno politico e civile che lo ha ispirato fin dalla giovinezza.

Vincenzo era  nato  a Montale il primo Gennaio del 1915  e si era trasferito in gioventù a Torino per tornare successivamente a completare gli studi a Firenze, dove si laureò giovanissimo in giurisprudenza, divenendo docente di materie giuridiche.

Nella sua formazione, non fu certo indifferente  il clima  che si respirava negli ambienti antifascisti di queste due città che credo di poter dire  furono determinanti nella crescita politica e ideale di  Vincenzo e per la maturazione della scelta di  aderire alla Resistenza, divenendo successivamente comandante della XII Zona.

Un impegno per il quale gli fu conferita la medaglia d’argento al  valor militare per attività partigiana. Nella motivazione di questo riconoscimento ritroviamo una sintesi compiuta del contributo che seppe dare alla lotta antifascista.

“Ufficiale sottrattosi alla cattura tedesca – in essa si afferma -  partecipava subito alla lotta clandestina organizzando le formazioni “GL” della provincia di Pistoia portandole in breve tempo ad essere un potente strumento bellico. 

In tale lotta rifulgevano le sue doti di comandante caratterizzate dallo sprezzo per il pericolo; tale attività che culminava con la liberazione della città di Pistoia lo trovava alla testa delle sue formazioni con le quali riusciva a cacciare il tedesco invasore cinque giorni prima dell’arrivo delle truppe alleate. Durante un contrattacco nemico, benché ferito da una scheggia continuava a tenere il suo posto di comando, esempio e sprone ai propri partigiani che riuscivano a ricacciare il nemico.”

Con la nuova stagione  democratica  aperta dalla Liberazione, Vincenzo si dedica pienamente alla politica che ha rappresentato per lui la passione di una vita,  prima nel Partito d’Azione e poi, dopo  il suo scioglimento, aderendo al Partito Socialista Italiano.

In lui sono sempre stati presenti  grandi ideali di libertà, di giustizia, di emancipazione dei lavoratori,  di attenzione alle fasce più deboli.

Ideali coltivati con infinita  dedizione e con un disinteresse personale  e  uno spirito di servizio che ne hanno reso alta e limpida la  sua figura morale. Sono queste le doti che Vincenzo ha saputo portare negli innumerevoli incarichi ricoperti negli ultimi cinquanta anni.

A livello locale e Regionale innanzi tutto:

Come Presidente della Provincia di Pistoia, più volte rieletto tra il 1956 ed il 1975. 

Come membro dei Consigli  Comunali  di Montale, Cutigliano, e Pistoia del quale fu anche Vicesindaco.

Come Presidente della Sezione del Comitato regionale di Controllo di Pistoia.

Infine come Presidente dell’Istituto Regionale di Programmazione Economica della Toscana.

Prestigiosi anche gli incarichi ricoperti a livello Nazionale ed anche Europeo

Come membro della Commissione Centrale per la Finanza Locale, del Consiglio superiore dei Lavori Pubblici e dell’ANAS.

Come VicePresidente dell’Unione Nazionale delle Province d’Italia.

Infine come  VicePresidente del Consiglio dei Comuni d’Europa a Strasburgo.

E tutto questo senza mai abbandonare un’attenzione costante ai valori della Resistenza che lo portarono ad essere socio fondatore dell’Istituto Storico Toscano della Resistenza, Presidente e poi Presidente Onorario, fino alla sua scomparsa, dell’Istituto Storico Provinciale di Pistoia.

Ovviamente  sono questi solo gli incarichi istituzionali principali, ai quali potremo aggiungerne molti altri e particolarmente  quelli assunti all’interno del PSI del quale fu Segretario Provinciale.

Si può affermare che la sua vita è stata  una continua,  profonda, ininterrotta testimonianza di dedizione civile, di impegno al servizio di tutti i cittadini, di militanza politica nel senso più alto e più autentico del termine; in questo sempre assistito dalla sua inseparabile compagna Maria Luisa, la cui scomparsa negli ultimi anni aveva provocato in lui un vuoto incolmabile.

Le sue esperienze politiche e amministrative sono state sempre guidate da un credo che vedeva nella politica soprattutto un patrimonio al servizio della comunità. 

In questo Vincenzo aveva conosciuto da vicino buoni maestri; e non è frequente trovare chi come lui aveva potuto frequentare e conoscere  da vicino un così grande numero di uomini che giustamente si possono definire i padri della patria:  Piero Calamandrei, Sandro Pertini,  Ferruccio Parri, i Fratelli Rosselli,  Umberto Teracini, Ernesto Rossi, Pietro Nenni tanto per citarne alcuni tra i principali.

La sua passione per la democrazia ha formato generazioni di politici pistoiesi, ed anche  molti della mia generazione credo abbiano trovato in lui un riferimento sempre presente di coerenza, moralità e obiettività. 

Oggi il suo modo di fare politica così concreto e diretto verrebbe chiamato “stile” dai commentatori, per quel suo atteggiamento cordiale, umano e coinvolgente, caratterizzato anche da una estrema modestia che accentuava invece che limitare la sua grandezza d’animo e la sua capacità di analisi politica. Un modo allora  già moderno e mai superato di rapportarsi con la gente che forse tutti dovremmo riscoprire. 

Anche la scelta dell’ultimo incarico ricoperto conferma il suo impegno di vita e la sua volontà di porsi al servizio dei cittadini, di essere un punto di riferimento per chi ricerca nella pubblica amministrazione una garanzia di equità, giustizia e riconoscimento dei propri diritti.

A fronte del dibattito contemporaneo sulla Resistenza e di momenti di pretestuosa rilettura storica, noi dobbiamo ancora una volta ribadire che proprio nei valori per cui tanto Vincenzo ha lottato stanno i tratti caratterizzanti di una identità nazionale, scritta nelle coscienze di tanti italiani  prima ancora che nella prima parte della nostra Costituzione.

L’eredità che Vincenzo Nardi ci lascia si può ricondurre alle parole con cui Piero Calamandrei identificava il passaggio del testimone dai protagonisti della Resistenza a quelli della Repubblica, nata dalla Resistenza medesima: “una classe politica di giovani – egli diceva -  che portino nella vita politica quella serietà civica, quell’impegno religioso di sincerità e di dignità umana che fu il carattere distintivo della Resistenza; questo senso di autoresponsabilità, questa volontà di governarsi da sé. Contro il paternalismo, contro il conformismo, contro l’immobilismo”.           

Ecco in questo possiamo dire che Vincenzo Nardi è stato e resta, con il suo esempio, una delle nostre radici più profonde sulle quali il nuovo potrà crescere e prosperare solo se saprà mantenerle vive, attingendo continuamente da esse la propria linfa ideale.

Oggi caro Vincenzo ti  salutiamo per l’ultima volta e lo facciamo unendoci al dolore dei tuoi cari,  di  tua sorella, dei tuoi nipoti verso i quali avevi tanta attenzione e premura. Ti salutiamo anche a nome dei tanti amici e compagni che ti sono stati vicini, che ti hanno amato ed apprezzato.

Oltre il vuoto ed il dolore per la tua scomparsa sia per tutti noi motivo di conforto la convinzione che la tua figura, il tuo esempio ed il tuo ricordo restano tra noi e parlano a noi, perché  – come tu scrivevi  parlando degli uomini che avevano fatto l’unità d’Italia – “Abbiamo bisogno dell’impulso che ci viene dal loro spirito, dell’invito, che sempre da loro ci viene, a proseguire nella nostra aspirazione e nella speranza.”

Provincia di Pistoia

Il Presidente

Gianfranco Venturi

